
		
			[image: IPAD_FRONTE Nuovomondo, il popolo della montagna_Evangelista Claudio-01.jpg]
		

	
		
			[image: 236.png]
		

	
		
			Copyright © 2015 David e Matthaus S.r.l.

			Edito da: DM Blanco di David e Matthaus S.r.l.

			Collana Azul

			Via Flaminia, 66

			61030 Serrungarina (PU)

			www.blancoedizioni.com

			Realizzazione digitale/Plan.ed

			www.plan-ed.it

			I edizione digitale maggio 2016

			isbn  978-88-6984-071-5

			È assolutamente vietata la riproduzione totale o parziale di questo libro, così come l’inserimento in circuiti informatici, la trasmissione sotto qualsiasi forma e con qualunque mezzo elettronico, meccanico, attraverso fotocopie, registrazione o altri metodi senza il permesso scritto dei titolari del copyright.

		

	
		
			A Elia e Myriam, 

			nostro presente e nostro futuro,

			mi riempite i sogni e le giornate

		

	
		
			Seth sentì una voce che lo chiamava proprio mentre i suoi occhi iniziavano ad aprirsi. Aveva trascorso una notte agitata, come spesso accadeva. Al suo fianco, Myriam dormiva serena. Come la invidiava! Seth si alzò e uscì dalla tenda da campo. Il suo popolo era ancora addormentato, quella mattina di febbraio del 2269. La sera precedente, il popolo della montagna aveva attaccato un avamposto dell’esercito umano e lo aveva annientato, senza subire perdite.

			«Seth, sono arrivate notizie dal fronte meridionale.» Il suo luogotenente sembrava molto emozionato. 

			Seth credette di non ricordare più l’ultima volta che aveva provato un’emozione. Erano passati tanti anni. «Che notizie, Marcus?» chiese.

			«C’è stata la battaglia tra gli umani e i thoriani. Gli umani sono stati massacrati, oltre mezzo milione di morti, dicono.» 

			«E tra i thoriani?» si informò Seth.

			Marcus alzò le spalle, facendo intendere che non sapeva altro. 

			«Immagino che queste siano da considerare buone notizie, vero?» chiese Seth, che proseguì senza attendere risposta: «Dà la sveglia, Marcus. Oggi ci muoviamo».

			«Ma qui stiamo bene, possiamo ancora sfruttare questo campo» obiettò il luogotenente. 

			Seth si limitò a guardarlo perché Marcus, con un lieve inchino, si maledicesse per aver osato contestarlo e corresse a dare la sveglia. 

			Mentre il corno da battaglia risuonava, Seth venne raggiunto da un golem molto anziano. 

			«È necessario che tu prenda sul serio le notizie che vengono dal mare, Seth. Tutto sta per cambiare» disse al capo. 

			Seth sorrise. «Prendo sul serio ciò che è serio, Ardel. E le tue profezie tienile buone per quelli che vogliono sentirle. Non ho bisogno di stregoni per guidare il mio popolo.»

			Ardel non se la prese per il tono di rimprovero, sapeva quanto in realtà il capo gli volesse bene.

			«Tuo padre teneva in gran considerazione le mie profezie, come le chiami tu.»

			«Mio padre è morto, Ardel. Lo avevi predetto tu, non ricordi? “Nella battaglia sul Monte Bianco il prode Horus cadrà”. Rammenti la tua profezia?» 

			Ardel annuì. 

			«Ne hai una per me, stregone?» 

			Il vecchio scosse la testa. Seth sorrise di nuovo. 

			«Allora, perdonami, ma ho un popolo da guidare.»

			Rientrò nella sua tenda. Sua moglie dormiva ancora. Si chinò a raccogliere una pila di fogli vicini al letto da campo su cui riposava: il manoscritto che rac

			contava la storia dei golem, scritto da Ardel su volere di Horus. L’aveva letto molte volte, da ragazzo e da adulto, ma ogni notte, prima di addormentarsi, lo sfogliava ancora. In quelle pagine ritrovava le motivazioni per la sua ricerca, lo scopo della sua esistenza e della sopravvivenza del suo popolo.

			Si sedette sul letto e lasciò che gli occhi viaggiassero sulle pagine. Dall’inizio.

		

	
		
			LA LEGGENDA DI THOR

		

	
		
			La morte di Adam

			La battaglia per riconquistare L’Avana, una delle roccaforti del blocco occidentale cadute in mano ai nemici, durò poco, come tutte quelle combattute dai golem di Adam. Il 5 settembre 2100, gli orientali vennero massacrati in quella città che rappresentava uno dei loro massimi successi. D’altra parte, i golem erano stati creati proprio per togliere le castagne dal fuoco agli occidentali, spesso sconfitti dai loro nemici. 

			Cuba, entrata nella sfera d’influenza occidentale all’indomani della fine del regime castrista, era il paradiso dell’occidente. I militari facevano carte false per esservi assegnati, lontano dalla martoriata Europa, dalla distrutta Africa e dall’incendiata Asia. Anche se l’America, del Nord e del Sud, era stata ferocemente attaccata e i morti erano centinaia di milioni, Cuba era rimasta miracolosamente illesa. Il governo degli Stati occidentali stava meditando di trasferirsi a L’Avana, quando arrivò la notizia dell’attacco. Gli orientali colpirono senza alcun preavviso, comparvero dal nulla e con grande violenza presero la capitale. Tutto il mondo occidentale rimase sconvolto. Non si poté fare altro che mandare i golem a riprendere L’Avana. 

			Adam non vedeva l’ora di ritornare in campo, odiava i momenti di stasi tra una battaglia e l’altra. Per contrastare l’ozio sfidava i suoi uomini migliori in estenuanti combattimenti corpo a corpo. Non di rado, il primo golem si fermava un istante prima di sopprimere il suo avversario. Non gli importava chi fosse il rivale, gli interessava uccidere.

			L’esercito dei golem era composto di centomila soldati dai tredici anni in su. I golem erano capaci di combattere fino all’età di oltre centoventi anni, la vecchiaia non aveva effetti sulla loro capacità militare. Adam aveva ottant’anni, era forte come nessun altro. Aveva solo un difetto: era sterile. Come prototipo, i suoi creatori non si erano posti il problema di permettergli di generare. Solo dopo aver constatato che era un successo, crearono golem con la capacità di riprodursi. Adam, non avendo dunque figli, si era legato a molti giovani con un vincolo di amicizia molto profondo. Due erano i suoi prediletti: Seth e Thor. Erano i più valorosi soldati dell’esercito golem, seppur diversissimi tra loro. Seth era simile ad Adam, lo seguiva nei saccheggi, spesso si abbandonava a violenze sui nemici, combatteva contro il suo capo nei tornei dei periodi di pace. Thor, invece, era notevolmente diverso. Uccideva i nemici solo nella battaglia, non saccheggiava le città, non giocava con Adam, a meno che questi non lo costringesse. In una cosa i due giovani golem erano uguali: rispettavano i civili sopra ogni cosa. Mai un civile, di qualunque faziose fosse, era stato anche solo ferito da Thor e Seth. Spesso cercavano di salvarli dalla crudeltà degli altri golem. Adam non amava la filantropia dei due ragazzi, ma li stimava e ammirava immensamente il loro valore in battaglia, perciò lasciava correre.

			La notte del 3 settembre 2100, i golem vennero allertati. Non avevano bisogno di grandi preparativi dato che non portavano con sé rifornimenti di cibo e acqua, visto che potevano sopravvivere per giorni senza mangiare e senza bere. Non avevano bisogno di vesti pesanti, non recavano molte armi. Indossavano una semplice mimetica, con un elmo a proteggere il loro unico punto debole. Le loro armi consistevano in un fucile mitragliatore, un coltello, che alcuni sostituivano con una mannaia, e qualche bomba. Le risorse più micidiali erano i loro possenti corpi. 

			Adam era entusiasmato dall’idea di ritornare in battaglia, non vedeva l’ora di ricominciare a combattere. Stava arrotando il suo machete quando venne raggiunto da Seth e Thor. 

			«È abbastanza affilato ormai, Adam» ironizzò Thor. 

			Il primo golem sorrise, anche se sembrò un ghigno. 

			«Non lo è mai abbastanza, Thor. Dovresti avere più cura dei tuoi giocattoli. Non ho ragione, Seth? Diglielo anche tu a questo omuncolo.» 

			“Omuncolo” era l’offesa che Adam rivolgeva spesso a Thor, accusandolo di essere troppo umano. 

			«Non ho speranze, Adam. Il nostro amico omuncolo ha un’opinione della vita altrui troppo alta.»

			«Quando avete finito di sfottermi, fatemelo sapere» disse Thor. 

			I tre amici risero. 

			«Quante ore ci vorranno per riprenderci L’Avana?» chiese Seth. 

			«Credo cinque o sei al massimo. Verremo buttati in mare a circa cinquanta miglia da Cuba. Il piano sarà il solito: uccidere tutto quello che ci verrà incontro.» 

			«Adam, so che ti farò incazzare» disse titubante Thor, «ma potresti ordinare agli uomini di non uccidere i civili? Sono nostri alleati, in fondo». 

			Adam smise di arrotare il machete. «Sono golem, vuoi dire?» 

			Thor alzò gli occhi al cielo. Quante volte aveva sentito quel discorso? «No, Adam, sono umani» specificò con rassegnazione. 

			«Sono umani... e chi sono gli unici nostri alleati, Seth? Vogliamo ricordarlo al nostro omuncolo?» 

			«Solo i golem sono nostri alleati, Adam» ripeté meccanicamente la lezioncina Seth. 

			Adam sorrise verso Thor. Il colloquio era finito. 

			«Per quello che può contare, Adam, voglio tu sappia che sono d’accordo con Thor. I civili dovrebbero essere risparmiati» concluse Seth, allontanandosi assieme all’amico.

			Adam rimase solo, furente.

			Seth e Thor andarono nel loro alloggio, ma non riuscirono a dormire. 

			«Abbiamo tentato, Thor, non possiamo fare altro» considerò Seth sdraiandosi sul letto da campo.

			«Come sempre. Parliamo con Adam, ci prende in giro, non ci ascolta, combattiamo e vediamo uomini massacrati, donne violentate e bambini uccisi per puro divertimento. Come possiamo avere la coscienza pulita solo perché ci proviamo ogni volta, Seth?»

			«E cosa vorresti fare? È Adam il capo, è lui che decide. E non sono sicuro che i soldati accetterebbero un cambiamento di rotta a questo punto. Sono come squali, hanno assaggiato il sangue e non riuscirebbero a smettere.»

			Thor guardò il suo amico con tristezza. «Adam non ha idea di come stanno davvero le cose» disse. 

			Seth si incuriosì. «In che senso?»

			«È convinto che sia io il nemico dei golem, mentre sei tu quello che più di ogni altro disprezza i propri simili. Io credo che possano cambiare, che non siano solo bestie assetate di sangue. Tu non dai loro alcuna speranza.» 

			Seth accolse le dure parole dell’amico con la consapevolezza che erano vere. «Abbiamo la stessa età, abbiamo combattuto le stesse battaglie, abbiamo ucciso quasi lo stesso numero di nemici e salvato quasi lo stesso numero di civili. Eppure ancora non ti rendi conto di quello che sono i golem. Sono solo macchine, assassini senza coscienza e senza moventi, esseri capaci solo di morte» esclamò Seth. 

			«Io e te, allora? Mi sai spiegare perché io e te siamo qui, in piena notte, a fare questi discorsi, invece di stare nelle tende come gli altri, a dormire o a sollazzarci con le nostre donne? Me lo sai dire, Seth?» 

			«No, non te lo so dire. Ma so una cosa. Io e te siamo mosche bianche, amico mio, inoltre ti ricordo che non abbiamo donne.»

			«Forse siamo gli unici ad avere avuto il coraggio di parlare dei nostri dubbi, non credi?» 

			Seth annuì. In fondo, la speranza di Thor era più consolante del suo pessimismo. Era bello, per quella notte, farsene cullare.

			All’una del mattino del 5 settembre 2100, i golem si lanciarono dagli aerei che li avevano portati nelle vicinanze di Cuba. Non avevano bisogno di paracadute e si lanciarono da trecento metri senza che nulla rallentasse la loro caduta, precipitando come schegge. 

			Thor odiava il momento dell’impatto con l’acqua. Per quanto fossero praticamente indistruttibili, anche per i golem quell’istante non era indolore. Pochi secondi per riprendersi, poi a nuoto a tutta velocità verso Cuba. Adam era sempre il primo ad arrivare sul luogo della battaglia. 

			L’intero esercito si radunò sull’isola all’una e venti. Corsero a una velocità incredibile fino a L’Avana, dove arrivarono alle due e trenta. Era una notte senza luna, il buio era assoluto per occhi umani, ma i golem potevano vedere perfettamente. 

			Thor era lontano da Adam. Dopo l’ultima discussione, il Primo golem lo aveva relegato nelle retrovie. Seth, invece, era accanto ad Adam quando questi diede il via alla battaglia soffiando con vigore nel corno. Era il segnale che nessun orientale avrebbe mai voluto sentire, ma che anche i civili accolsero con terrore, consci della fama dei golem. L’urlo da battaglia, disumano, echeggiò per le vie de L’Avana. Gli orientali atterriti organizzarono subito la difesa, ma era già tardi. I golem erano ovunque, correndo a una velocità impressionante, colpendo senza che i nemici quasi se ne accorgessero. I soldati orientali caddero come mosche. Le urla dei feriti si levarono, mentre i civili rinchiusi nelle prigioni o nelle case aspettavano in silenzio, pazzi di terrore, incapaci di pensare a cosa sarebbe accaduto una volte che i golem avessero conquistato la città.

			La battaglia vera e propria durò poco meno di tre ore. Alle sei la città era tornata in mano all’occidente. Per altre due ore i golem si dedicarono alla caccia dei nemici superstiti. Come al solito, la parola d’ordine di Adam era stata “nessun prigioniero”. E non ci fu nessun prigioniero.

			Alle otto e trenta, Adam decise di far cessare la battaglia. Suonò nuovamente il corno; i nemici erano stati sconfitti. Il rituale era consolidato e tutti i golem lo conoscevano a memoria. Adam, dopo aver soffiato nel corno, si sarebbe levato l’elmo, avrebbe bevuto un po’ di vino che portava sempre con sé in una fiaschetta e avrebbe suonato di nuovo. A quel punto, i golem si sarebbero scatenati. Avrebbero saccheggiato, distrutto, violentato, ucciso. 

			Ma nulla di tutto ciò accadde. Adam si tolse l’elmo e mise mano alla fiaschetta. Mentre beveva, vide chiaramente l’asta che schizzava veloce e si dirigeva rapida verso la sua testa. Non poté fare nulla, la freccia gli si conficcò precisamente tra gli occhi, uccidendolo all’istante. I golem non capirono cosa stesse accadendo al loro capo fino a che non lo videro cadere pesantemente a terra. Solo a quel punto notarono la freccia conficcata nella sua testa e il sangue che imbrattava il viso del primo golem. Piombarono nella disperazione e nella confusione più assoluta. Si levarono urla, pianti, gemiti di dolore. In pochi mantennero la lucidità e si rimisero in posizione di difesa. C’era ancora almeno un nemico vivo, un cecchino. 

			Nella confusione di quegli istanti, Thor iniziò a gridare per ottenere attenzione. Quando le urla si calmarono, iniziò a dirigere le operazioni: «Seth, con i tuoi uomini ispeziona la zona ovest, io con i miei mi occuperò dell’area est. Gli altri restino qui e, se vedete un soldato nemico, uccidetelo. Ma solo se è un soldato. Se trovate dei civili teneteli prigionieri fino al ritorno mio o di Seth. È tutto chiaro?» Parlò a voce talmente alta che tutto l’esercito lo sentì. 

			Seth condusse i suoi uomini alla ricerca del cecchino, Thor si portò verso la zona da cui era provenuta la freccia. Entrambi i golem avevano ai loro ordini diretti circa cinquemila uomini. Gli altri restarono nelle loro posizioni. Non si chiesero se dovessero obbedire a Thor. Sapevano che egli era tra i preferiti di Adam, quindi trovarono assolutamente logico ascoltarlo. 

			Thor arrivò velocemente a una casa. Aveva calcolato che potesse essere il posto da cui il cecchino aveva colpito. Trovò, infatti, un arco abbandonato, naturalmente l’assassino era corso a nascondersi dopo il misfatto. Si alzò, cercando con lo sguardo un indizio qualsiasi, ma non trovò nulla. 

			Le ricerche durarono per ore, poi, alle undici, Thor e Seth tornarono, quasi contemporaneamente, al campo base. Era chiaro dai loro volti che avevano fallito. Il popolo golem era affranto. Alcuni scuotevano ancora il corpo di Adam, come se sperassero in un risveglio. 

			«Seth» disse Thor, «chiama il governo e comunica la notizia della vittoria. Di’ loro che Cuba è nuovamente occidentale. E aggiungi che porteremo con noi nel viaggio di ritorno il corpo del primo golem, caduto in battaglia». 

			Seth si allontanò per eseguire. 

			«Adesso, amici miei» continuò Thor, «dobbiamo e possiamo piangere Adam. Lo sapete tutti, l’ho considerato più di un amico. Il padre che non ho mai avuto. Adam è stato il primo di noi, e non solo in senso temporale. È stato il più coraggioso, il più valoroso e il miglior combattente. Questa notte veglieremo il suo cadavere, mantenendo i turni di guardia e stando all’erta. Il cecchino è ancora in giro. Domani arriveranno gli aerei per riportarci in Europa e recheremo con noi Adam, per il suo ultimo viaggio. Adesso, se lo desiderate, potete fare quello che volete, ma senza toccare i civili. Spero, però, che voi tutti restiate con me, vicino al nostro amato padre. I miei uomini si occuperanno delle guardie». 

			Detto questo, Thor si sedette vicino al cadavere di Adam e gli tolse la freccia dalla testa. Qualche lacrima cadde sul viso del nuovo capo dei golem.

			Nessuno si allontanò dal corpo. I civili non vennero toccati, così come le loro proprietà. I golem si comportarono meglio di ogni esercito umano. Seth e Thor non si separarono mai da Adam. Per tutto il giorno e tutta la notte ci fu una lunga processione di golem che si avvicinarono al cadavere, lo toccarono, lo salutarono. Molti piangevano, soprattutto gli originali, cioè i golem nati in laboratorio. Per loro, Adam era più di una guida. Era, come aveva detto Thor, la cosa più vicina a un padre che avrebbero mai avuto nella vita.

			La mattina del 6 settembre arrivarono gli aerei del governo. L’esercito venne caricato, ma per Adam era stato approntato un volo speciale: salirono a bordo solo la salma, Seth e Thor. 

			I due golem si sistemarono nella stiva accanto al corpo.

			«Alla fine, hai avuto ragione tu» disse Seth, approfittando del fatto che fossero soli. 

			«In cosa?» chiese Thor. 

			«A dire che i golem non sono solo animali. Stanotte non hanno fatto nulla, come avevi ordinato tu.» 

			«Non avevo ordinato nulla. Ho solo fatto appello al loro amore per Adam.» 

			«Ma hai capito cosa è successo, almeno?» disse Seth in tono seccato. 

			Thor guardò stupito l’amico. 

			«Sei diventato il nostro capo, Thor. Adesso i golem sono ai tuoi ordini.»

			«Non dire cazzate. Decideranno i governanti.» 

			«Il governo farà quello che vorrà l’esercito. E l’esercito vuole te. La morte di Adam ha salvato un numero imprecisato di vite.» 

			«Ma che stai dicendo?» domandò stupito Thor, visibilmente incapace di capire dove portasse il ragionamento dell’amico. 

			Seth sorrise triste. «Pensa a quanti civili salverai se sarai tu a comandare. Adam era un ottimo capo, ma senza alcuna moralità. E non è mai un bene la forza senza morale.» 

			Fu allora che Thor capì chi aveva ucciso il primo golem. 

			«In fondo, lo hai sospettato da subito, vero?» continuò Seth indovinando i suoi pensieri. 

			Thor negò con la testa. 

			Il golem sorrise. «Sono soddisfatto per come sono andate le cose, sapevo che eri tu il capo ideale per il nostro popolo. L’ho saputo dal momento in cui ci siamo conosciuti. Ricordi? Eravamo bambini. Quanto avevamo? Sei, sette anni?» 

			«Sei, avevamo appena raggiunto il campo di Bucarest.» 

			Seth annuì, tornando indietro con il pensiero. «È vero, Bucarest. Il nostro primo campo di addestramento. Eravamo in duemila circa, gli ultimi originali. Dopo la nostra nascita i governanti decisero che eravamo un buon numero e smisero di crearci in laboratorio. Ricordo che ci avevano messo nell’arena, noi novellini con tremila golem di una ventina d’anni. Ci stavano massacrando, avevo già visto morire una decina di noi. Poi arrivasti tu. Urlando come un forsennato, ordinando a tutti di stare uniti, di compattarci. Di non farci prendere dal panico. Poi individuasti il capo avversario. Mi chiedesti di darti manforte e ci lanciammo contro quel bestione. Gli prendesti dalle mani il cappio, quell’odioso nodo che ci stringevano al collo. Come hai fatto ad afferrarlo non lo so. Eri una furia. Io lo tenevo per le gambe, tu gli salisti sulle spalle e gli mettesti la corda al collo, stringendo con tutta la tua forza. Il colosso cadde. Fu allora che Adam interruppe l’addestramento nell’arena. Venne vicino a noi sorridendo. Si abbassò e ti tese la mano. La tua minuscola nella sua gigantesca, lo ricordo ancora. Capii allora che eri un capo, un vero leader. E lo comprese anche Adam. Adesso i golem hanno una guida che vale la pena seguire.» 

			Non parlarono più fino all’arrivo, ma Thor non pensò mai di dire a qualcuno che era stato Seth a uccidere il primo golem.

		

	
		
			La campagna d’Italia

			Torino era sotto il controllo degli orientali da quasi dieci anni. Gli abitanti sopravvissuti erano ormai convinti di essere stati dimenticati dall’occidente. All’interno della città non arrivavano notizie, oltre a quelle dei trionfi dell’oriente. Nessuno poteva uscire dalla cinta muraria che chiudeva tutti gli abitanti in quello che una volta era stato il centro storico. Entrambi gli eserciti adottavano quella tattica per difendere le postazioni conquistate. Costruivano cinte murarie, come in epoca medievale, con la differenza che le tecnologie del 2100 rendevano le mura praticamente inattaccabili dall’artiglieria. Una sola porta permetteva l’entrata e l’uscita dalle città. I golem ne avevano già distrutte tante con la loro forza d’urto. Quello era l’unico punto debole delle mura. I soldati lo sapevano bene, quindi vi concentravano le difese, cosa che piaceva tantissimo ad Adam al pensiero che avrebbe avuto la possibilità di uccidere subito un buon numero di nemici. 

			I golem guidati da Thor arrivarono nei pressi delle mura di Torino, in quella che una volta era stata una strada centrale vicino alla stazione ferroviaria, in perfetto orario, come sempre, alle due di una notte senza luna. Solo gli occhi dei golem potevano districare quella oscurità assoluta. Individuarono la porta e stavano iniziando a preparare l’attacco, quando giunsero gli uomini di Gaines. 

			Il colonnello si avvicinò a Thor, cercando di non farsi scorgere dalle sentinelle nemiche. «Quanti soldati vedi?» chiese. 

			«Tanti, ma non ci fanno paura.» 

			Gaines sorrise, poi chiese con ironia: «Neanche il nuovo metallo con cui è costruita la porta? È assolutamente impenetrabile». 

			Thor guardò l’umano con sospetto: «E tu come lo sai?». 

			«Perché l’abbiamo progettato noi occidentali e poi ce lo hanno rubato. Almeno così credono.» 

			«Non hanno rubato la vera formula?» 

			«Al contrario, hanno la vera formula e hanno costruito il nuovo metallo alla perfezione, ma non sanno che, parallelamente alla creazione di quella lega, noi studiavamo anche il modo di distruggerla.» 

			Thor si complimentò mentalmente con gli umani, pensando che non erano poi così idioti. «E come si distrugge?» chiese. 

			«Vieni a vedere.»

			Thor raggiunse il vicino campo degli umani, in quella che era la prima periferia di Torino. Gaines lo fece entrare in una tenda da campo dove troneggiava una specie di grande bazooka. 

			«Si distrugge con quello. Una nuova arma, anzi, meglio, un nuovo materiale esplosivo in forma di proiettile. Può polverizzare tutto, anche un golem.» 

			A quella frase, Thor trasalì ripensando al primo colloquio avuto con il colonnello. «Quanti uomini servono a trasportarlo? È gigantesco» chiese con sarcasmo. 

			«Non lo porteremo noi, ma voi. È la vostra prima vera arma. Ne abbiamo preparati cinquantamila.» 

			«Noi siamo molti di più, colonnello.» 

			«Ma non tutti meritate questi gioiellini, Thor.» 

			«Non abbiamo mai portato armi, Gaines, solo qualche bomba e i nostri coltelli. Solo alcuni hanno le mitragliette.»

			«Chiamami Doug, ti prego. È tempo di cambiare, amico mio. Adesso siete maturi per diventare un esercito, non solo un gruppo di guastatori.» 

			Sentirsi chiamare “amico” fu strano per Thor, ma non gli diede fastidio. 

			«Non so come potranno prenderla i miei uomini, Doug.» 

			Il colonnello sorrise: «Saranno pronti a usare la nuova arma se il loro capo la userà» e indicò il bazooka. 

			Thor si avvicinò al letale oggetto e lo toccò. Ripensò al potere.

			Quando tornò dai suoi uomini fu accolto con stupore. Al fianco del loro capo, i golem vedevano una strana arma, mai vista prima d’allora. 

			«Cosa diavolo è quella cosa?» chiese Seth, accorso immediatamente. 

			«La nostra nuova arma. Andiamo a prendere Torino» disse seccamente Thor. 

			«Non abbiamo bisogno di quella cosa» urlò qualcuno. 

			Seth fulminò con lo sguardo quello che aveva parlato, poi aggiunse: «Se Thor dice che ne abbiamo bisogno, allora useremo questo... bazooka...». 

			«Mai! Adam non lo avrebbe mai usato!» disse qualcun altro. 

			Thor sentiva il suo potere diminuire secondo dopo secondo. Doveva fare qualcosa. E lo fece. «Chi pensa che non abbiamo bisogno di quest’arma, attacchi pure a mani nude la porta della città» disse con fermezza, in modo che tutti lo sentissero. 

			Un folto gruppo si preparò per partire, erano circa trecento golem. Seth guardò implorante verso Thor, scuotendo la testa come a chiedergli di non mandarli. Thor aveva uno sguardo feroce, assomigliava come non mai ad Adam. 

			I trecento partirono all’attacco. I golem restarono in silenzio, guardando i loro compagni arrivare con violenza alla porta, combattere alcuni minuti e poi iniziare la prima ritirata della loro storia. Tornarono davanti a Thor con la coda fra le gambe.

			«Complimenti!» esclamò con feroce sarcasmo il capo golem. «Adesso avete allertato i nostri nemici! E per cosa? Per sbattere le vostra stupide corna su un portone troppo duro anche per noi! Gli umani ci hanno dato queste armi, adesso proveremo se sono utili o meno. La prossima volta che qualcuno di voi si azzarderà a contestare un mio ordine, userò su di lui questo bazooka! È tutto chiaro?» 

			I golem annuirono, ancora sconvolti dalla ritirata e dalla cattiveria che, per la prima volta, vedevano sul volto di Thor.

			Grazie alle nuove armi, Torino venne riconquistata, ma non velocemente come era avvenuto per le altre città liberate dai golem. Per troppo tempo gli orientali l’avevano dominata, cambiandone il volto e creando ampie zone di difesa. Per la prima volta, i golem combatterono per oltre tre giorni prima di poter dichiarare la città libera. Thor e Seth dovettero lottare anche contro lo scoraggiamento che aveva preso i golem, quando si accorsero che non avrebbero vinto facilmente quella battaglia. Come bambini, non riuscivano a capire che non sempre le cose sono semplici, che a volte si deve lottare per ottenere quello che si vuole. 

			Thor rimase affascinato dagli umani, dal loro modo di combattere. In passato li aveva giudicati degli smidollati, buoni solo ad aspettare che fossero i golem a risolvere i problemi. Gli uomini di Gaines, invece, lottarono come furie, indifferenti alla loro debolezza. Mentre molti golem si lamentavano per la difficoltà della battaglia, gli umani si incitavano a vicenda, si sostenevano e combattevano da grandi guerrieri. 

			Gli orientali non furono da meno. Cercarono di mantenere le posizioni, di rintuzzare gli assalti. Lo sconcerto nel vedere golem e umani combattere assieme durò poco, meno di quello che il colonnello aveva sperato. Gli occupanti si riorganizzarono presto, ripiegando verso il castello del Valentino, all’interno di un parco e vicino al fiume, dove erano concentrate le difese della città. Ci vollero due giorni per espugnare il castello e per piegare gli orientali. Alla fine furono oltre diecimila i prigionieri. Si doveva decidere sulla loro sorte. 

			«Si sono comportati con valore, Thor» disse il colonnello alla riunione dello stato maggiore. 

			«Non verranno mandati a morte, tranquillo. Ma non possiamo neanche lasciarli liberi» puntualizzò il capo golem. 

			«Hai ragione. Cosa suggerisci?» 

			«Io avrei un’idea, se permettete» intervenne Seth, anche lui invitato al consiglio. 

			«Potremmo farli lavorare per la ricostruzione della città, impiegarli come forza lavoro con una retribuzione minima, e lasciarli liberi una volta finita la guerra. Che ne pensate?» 

			Gaines sorrise soddisfatto per la soluzione, Thor annuì. I prigionieri vennero informati e accolsero la notizia con sollievo, ormai sicuri di essere condannati a morte. La soluzione di Seth sarebbe stata adottata in tutte le altre battaglie dei golem nella campagna d’Italia. Nessuno poteva immaginare quali conseguenze avrebbe avuto la sua umanità.

			I golem e la compagnia Italia di Gaines lasciarono Torino il dieci di gennaio del 2101. La prima battaglia era stata un successo. Le lodi dal comando degli occidentali si sprecarono, si capiva che non nutrivano molte speranze per il buon esito dell’operazione. Non erano molto contenti all’idea di non avere i golem a disposizione per chissà quanto tempo, ma, dopo il successo di Torino, non poterono fare altrimenti. Gli orientali, colpiti dalla perdita della città che consideravano inespugnabile, si ritirarono da tutto il Piemonte cercando di rinforzare la difesa delle altre città dell’Italia settentrionale. La meta logica degli occidentali era diventata, quindi, La Spezia. Gli orientali avevano il vantaggio del mare come difesa. Le battaglie navali erano quasi sempre, in Europa, a svantaggio degli occidentali. Il motivo era semplice. La maggior parte delle navi era statunitense e britannica, nazioni maggiormente attaccate via mare. Il governo occidentale aveva deciso, quindi, di difenderle in modo massiccio con l’utilizzo di buona parte della flotta. Nel Mediterraneo si trovavano solo poche navi, in inferiorità numerica rispetto a quelle nemiche. Inoltre, tutti i porti del nord Italia erano controllati dagli orientali. L’unico modo di attaccare La Spezia era via terra. Ma non sempre la logica è l’arma migliore, in una guerra. Dietro consiglio di Thor, infatti, gli occidentali decisero di non attaccarela città ligure. 

			«Ci rivolgeremo a Mantova, dove è concentrato il grosso delle truppe nemiche della Lombardia. Libereremo i paesi occupati che incontreremo, ma l’obiettivo primario resta Mantova» disse Gaines. 

			«I tuoi simili devono muoversi dal centro Italia e venirci incontro. Questo sconvolgerebbe i piani del nemico, colonnello» precisò Thor. 

			Gaines scosse la testa. «Non credo di riuscire a convincere il governo a dare quest’ordine. Hanno paura di perdere posizioni, preferiscono l’immobilità a un rovescio.» 

			«Allora presto ci troveremo con le spalle al muro» intervenne Seth. «Voi uomini morite più facilmente di noi. Quante battaglie potete combattere potendo contare su un numero di soldati sufficiente, colonnello? A Torino sono morti molti umani e anche qualche golem. Hai idea di quante battaglie ci vorranno per liberare tutto il territorio? Non possiamo farcela da soli.» Seth aveva centrato il problema. 

			Thor rincarò la dose. «Senza contare che per le città di mare abbiamo bisogno di un supporto navale, cosa che non avremo se dal centro non si muoveranno. Avete sotto controllo i porti di Napoli, Ostia, Salerno, Cagliari e parecchi altri. Loro hanno più navi, è vero, ma non si aspettano un intervento della nostra Marina, visto il vostro immobilismo. Devi convincerli, Doug, abbiamo necessità di quelle navi.» 

			Gaines rimase silenzioso per qualche secondo, immerso in chissà quali pensieri, poi disse: «Facciamo così. Prendiamo Mantova e poi Parma, ricacciamo via gli orientali dalla Lombardia e dall’Emilia. Dopo di che cercherò di convincere i governanti ad appoggiarci via mare. Che ne dite?».

			Seth lo fissò con sguardo duro: «Il nostro problema siete voi umani, colonnello, siete voi che morite come mosche. Se vuoi mandare al massacro i tuoi uomini, figurati a me cosa importa. Facciamo come vuoi tu». E uscì. 

			Gaines si rivolse a Thor: «Ma che gli prende?». 

			«Ha ragione, Doug. Magari non usa bei modi per dire le cose, ma ha ragione. Comunque ora andiamo a riposarci. Poi si va alla presa di Mantova.»

			Dopo due giorni di aspra battaglia, gli orientali persero Mantova e assunsero il controllo di quasi tutta la Lombardia. Molti paesi vennero liberati durante la marcia, altri dopo la presa della città grazie a piccoli gruppi di golem comandati da Seth. Restavano alcune zone montane sotto il controllo orientale, ma roba di poco conto. Adesso l’obiettivo erano Parma e l’Emilia.

			Ci volle una settimana per liberare l’intera zona, ma l’esercito dei golem, con l’appoggio umano, riuscì nell’impresa. Parma venne presa con un minor numero di vittime di quelle registrate a Torino e Mantova, il che risultò essere, paradossalmente, uno svantaggio. Il governo occidentale, infatti, approfittò del brillante successo per negare l’appoggio alla compagnia d’Italia. 

			«Come sarebbe a dire? Poiché abbiamo vinto senza troppa fatica non ci mandano rinforzi?» chiese, stupito, Thor. 

			Gaines annuì: «Esatto, amico mio. Dato che il nostro numero è rimasto sostanzialmente immutato dopo questa battaglia e, inoltre, ci sono molte richieste di arruolamento da parte dei civili dei luoghi liberati, il Comando Supremo ritiene inutile muovere le truppe dal sud Italia in nostro appoggio».

			Seth alzò gli occhi al cielo, sconfortato. 

			«Inoltre, ci ingiungono di liberare Rimini e la Romagna. Dopo di che, supereremo l’Appennino e ci ricongiungeremo con l’esercito in Toscana.» 

			A queste parole, i due golem si guardarono con un misto di curiosità e rabbia, poi Seth sbottò: «E il resto del territorio? Tutto il nord-est e la Liguria rimarranno in mano agli orientali. Oltretutto rischiamo che il nemico recuperi posizioni! È assurdo, colonnello!». 

			«Credi che non lo sappia, Seth?» urlò Gaines. «Credi mi faccia piacere lasciare parte del mio popolo in mano ai nemici? Ma cosa posso farci? È già tanto che ci abbiano permesso di arrivare fin qui. Non volevano neanche farla iniziare, questa campagna. Seth, Thor, so che per voi golem suona assurdo, ma a volte ci si deve accontentare. Cerchiamo di liberare Rimini.» 

			Thor abbassò lo sguardo, poi disse a voce bassa: «D’accordo. Faremo come ordinano. Ma presto presenteremo il conto, colonnello, fallo sapere ai tuoi superiori. Questa è l’ultima volta che obbediremo a ordini così assurdi».

			Rimini venne liberata, la compagnia d’Italia superò l’Appennino e scese velocemente in Toscana, arrivando a Firenze e ricongiungendosi con l’esercito regolare occidentale. La campagna d’Italia terminò salutata dall’occidente come un trionfo. Thor, Seth e Gaines non potevano non soffrire all’idea che erano stati costretti ad abbandonare il lavoro a metà.

			Il capo e il colonnello si salutarono. 

			«A presto, colonnello. Sono stato davvero onorato di combattere con voi umani. Ci avete insegnato tantissimo.» 

			«Sì? E cosa? Come si tradiscono i propri simili?» 

			«No. Vi abbiamo visti combattere con una forza, un onore, una cattiveria, un valore che noi non abbiamo. Noi siamo solo crudeli, siamo solo macchine. Voi avete la passione che a noi non hanno dato. Grazie per questo.» 

			Gaines si commosse a quelle parole, le sentiva sincere. «Grazie, Thor. Spero di rivederti presto. Sai dove verrete mandati, ora?» 

			«Come al solito, no.»

		

	
Pechino

Thor era a capo dei golem da quasi vent’anni
oramai, ma la guerra non sembrava voler finire. Gli stessi
governanti occidentali sembravano non aver alcuna voglia di
accelerare i tempi. I golem venivano usati con sempre maggior
parsimonia, senza una vera ragione. Anche perché non esisteva, una
vera ragione. Thor non soffriva della poca azione, come Adam, ma
non si poteva certo dire che amasse l’inattività. Si dovette
convincere a organizzare tornei, simili a quelli voluti dal suo
predecessore, per poter indirizzare in qualche modo l’energia dei
golem. Vietò che i duelli si spingessero fino a gravi conseguenze,
ma l’intento fu raggiunto comunque. Lui non partecipava quasi mai
ai tornei, prese parte solo a uno di essi. Arrivò in finale contro
Seth. Fu un bel duello, non particolarmente cruento, molto
cavalleresco si potrebbe dire. I due contendenti si conoscevano
alla perfezione e si stimavano. Comunque, in quell’occasione,
diedero uno spettacolo davvero di alto livello. Dopo oltre tre ore
di combattimento, Seth ebbe la meglio.

Thor non partecipò mai a un altro torneo, non
perché avesse paura di perdere, semplicemente aveva altri
interessi. Soprattutto la lettura. Grazie all’amicizia con Doug
Gaines riuscì ad avere moltissimi libri. Era un lettore
instancabile e curioso, divorava di tutto, dai classici ai manuali
di cucina. Aveva una vera passione per i romanzi epici, per i
racconti di grandi battaglie e di eroi immortali. Leggeva di quei
valorosi e si chiedeva come fosse stato possibile un tale
imbarbarimento della razza umana. Come potevano gli umani del suo
tempo essere i discendenti di Artù e dei suoi cavalieri? Non erano
forse i pronipoti di quelli che avevano rischiato la vita nello
sbarco in Normandia o nell’assedio di Leningrado? E i comandanti?
Pallidi riflessi rispetto ai vari Cesare, Napoleone, Patton. Ai
governanti non voleva neanche pensare. Quegli ottusi e insulsi
burocrati che avevano più interesse a mantenere il loro angolo di
potere che a fare il bene del popolo. Escludendo Doug e pochi
altri, per la razza umana Thor provava solo una gran pena.

Seth passava più tempo di lui con il popolo dei
golem. Si allenava e parlava con loro, ne ascoltava le lamentele e
cercava di dirimerne le questioni. Thor lo prendeva in giro
chiamandolo “signor giudice”. Il capo dei golem, invece, viveva
sempre più in modo solitario. Non aveva una compagna, nessun amico,
oltre a Seth. Passava la giornata allenandosi da solo, leggendo o
passeggiando. Quando non combattevano, i golem erano stanziati
nella Monument Valley, negli Stati Uniti. Si era decisa quella
sistemazione dopo la campagna d’Italia, allontanarli il più
possibile da una popolazione che li vedeva come i liberatori. I
governanti occidentali non volevano rischiare che avessero una
qualche influenza su quei popoli. Thor si arrabbiò moltissimo per
quella decisione, ma si rabbonì quando seppe dove sarebbero stati
trasferiti. Doug gli aveva fatto vedere un film western ambientato
nella Valley, ma trovarsi davanti agli occhi quel panorama
mozzafiato fu per lui un’emozione indescrivibile. Al contrario del
suo popolo, si adattò immediatamente alla nuova dimora. Appena una
missione terminava non vedeva l’ora di ritornare a quella che
chiamava casa.

Si trovava seduto con il naso tuffato in un volume
quando Seth lo raggiunse.

«Cosa leggi?»

«Il ciclo arturiano. Galahad.»

«Non raccontarmi la sua storia, non mi interessa,
lo sai.»

«Non avevo intenzione di dirti nulla. Coma mai
qui?»

Per un attimo, anche Seth si perse nel paesaggio,
poi ritornò in sé. «Dobbiamo fare qualcosa, un torneo, una
battaglia, qualcosa. Il popolo non regge più l’inoperosità.»

Thor rimase silenzioso per un po’, poi si alzò e,
con un sorriso, appoggiò la mano sulla spalla dell’amico dicendo:
«Ritieni che una guerra possa salvarli dalla noia?».

Seth rimase incredibilmente serio mentre il capo
gli esponeva il suo piano, non fiatò finché non ebbe terminato,
rifletté ancora per qualche secondo, poi: «E questa idea l’hai
avuta leggendo di quel Galahad?» chiese, con un misto di sarcasmo e
curiosità.

Thor lo guardò senza capire e rispose seriamente:
«No. Ci pensavo da quando abbiamo fatto la campagna d’Italia.
Potevamo liberare tutta la zona, ricordi?».

Seth annuì.

«Ci hanno fermato, allora. Avevo promesso a Doug
che avremmo presentato il conto e ora lo faremo. Che ne dici?»

Seth continuava ad annuire senza proferire
parola.

«Allora chiamo Doug e gli dico di venire qui
subito. Tu avverti il popolo» concluse Thor senza curarsi del viso
stupefatto dell’amico.

«Non sarebbe il caso che lo facessi tu? Sei il
capo, in fondo» obiettò Seth e questa volta toccò a Thor
annuire.

Il giorno successivo, Doug arrivò al campo golem
che lo accolse con tripudio. Il colonnello non capiva il motivo di
tanto calore, ma era sicuramente più piacevole sentire i golem
acclamarlo che urlargli contro. Il colonnello aveva
l’autorizzazione, da parte dei governatori, a trattare con i golem,
sapevano che c’era reciproca fiducia. Seth, Thor e Doug si
accomodarono nella tenda del capo.

«La questione è la seguente» iniziò Thor. «La
guerra langue, le posizioni si mantengono grosso modo immutate, gli
orientali non danno cenni di cedimento. Quindi propongo di
attaccare Pechino.»

Doug scoppiò a ridere, ma si accorse quasi subito
che il suo amico non scherzava. Guardò Seth che si limitò ad
allargare le braccia.

«Scherzi, vero? Attaccare Pechino? Attaccare la
capitale d’oriente?»

Thor sorrideva annuendo.

«Scherza, vero?» chiese Doug rivolto a Seth.

«Niente affatto, colonnello. Tutta colpa delle
letture che gli hai dato tu» rispose il golem.

«Non si aspettano un piano così ardito, Doug»
precisò Thor a sostegno della propria idea.

«Certo che non se l’aspettano, Thor, e sai perché?
Perché è un’idea troppo folle, persino per te.»

Il capo era preparato alla reazione dell’amico,
quindi non ci rimase male. «Pensaci. Pensa ai golem che attaccano
in massa Pechino, pensa al grosso dell’esercito occidentale che
muove verso il centro dell’Asia mentre tutte le forze orientali
convergono verso la loro capitale assediata, pensa al nemico chiuso
in una morsa.»

E Doug iniziò a pensarci davvero.

Dopo due giorni di discussioni estenuanti, il
colonnello lasciò il campo golem diretto verso Sydney. La città
australiana era diventata la capitale d’occidente dopo la quasi
totale distruzione di Roma, Londra, Parigi e New York. I governanti
avevano decisero di spostare la capitale in una città che avesse
già subito pesanti attacchi all’inizio della guerra. Di Sydney,
infatti, era rimasto ben poco. Era stata una delle prime metropoli
a subire il feroce bombardamento nemico, ancora prima che i golem
scendessero in campo. All’epoca, la capitale d’occidente era Roma.
La sede venne spostata dopo che l’oriente aveva invaso l’Italia del
nord. In molti si opposero all’idea del trasferimento, convinti che
gli orientali non avrebbero mai osato attaccare la capitale. Alcuni
sostennero che l’unico modo di salvare Roma fosse quello di
mantenerla al centro dell’occidente, ma non furono ascoltati.
Essendo già invase o nel mirino dei nemici le altre grandi città,
si decise per Sydney che da quel momento godette di una pace
invidiabile. Gli orientali, infatti, non vi si avvicinarono mai.
Così come mai gli occidentali si avvicinarono a Pechino. Il
colonnello stava volando a Sydney per convincere i governanti ad
attaccare la capitale d’oriente. Sapeva che sarebbe stata un’ardua
impresa ottenere via libera, ma aveva promesso a Thor che avrebbe
fatto di tutto. E sarebbe andato fino in fondo, anche perché era
ormai convinto della validità del piano dei golem. Volando sopra le
macerie del mondo, si chiese, come sempre, cosa avesse dato il via
a quella follia. E, come sempre, non riuscì a ricordarselo. Quel
piccolo Stato africano che era servito da pretesto ormai non
esisteva più. L’Africa era stata devastata completamente, era ormai
più facile e veloce contare i vivi che i morti. Ma la guerra non si
era fermata, anzi, aveva [...]
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